Lectio Divina sui testi della Liturgia della Parola di Domenica 12 Novembre 2006

XXXII Tempo Ordinario / B  Solennità di Gesù Cristo Re dell’Universo
Dal libro dell’ Apocalisse (cap. 1)
[5]
Gesù Cristo è il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, 

[6]
che ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen. 

[7]
Ecco, viene sulle nubi e ognuno lo vedrà; anche quelli che lo trafissero e tutte le nazioni della terra si batteranno per lui il petto. Sì, Amen! 

[8]
Io sono l'Alfa e l'Omega, dice il Signore Dio, Colui che è, che era e che viene, l'Onnipotente! 

Parola di Dio

1. Conoscere il Testo
1. Il libro dell’Apocalisse è l’ultimo di tutta la Bibbia, una sorta di consegna finale (testamento) lasciato alla Chiesa per il suo pellegrinaggio nella storia. È stato composto verso la fine del primo secolo da un cristiano di origine giudaica e appartenente al circolo del 4° evangelista (difficilmente si tratta dello stesso Giovanni vista la facilità con la quale l’uno rivela la propria identità mentre l’altro fa di tutto per nasconderla).

2. Il contesto è quello di una Chiesa sfidata dalle prime avvisaglie della persecuzione (Domiziano) e dalla crisi dei rapporti col mondo giudaico, una Chiesa dunque pellegrina verso la patria fra le prove del tempo e le consolazioni di Dio. Ma c’è in tempo in cui la Chiesa non sia così?

3. L’impianto letterario è dato dal solenne dialogo liturgico tra l’assemblea dei credenti e il Signore della storia. Un maestoso parlarsi tra il tempo e l’eterno; tra il già e il non ancora. Lì appare che la Pasqua di Cristo è la rivelazione piena e definitiva di Dio, una rivelazione capace di illuminare il senso della vita e della storia umana, la sola che può aprire la strada verso la patria promessa e l’unica che può anche dare la forza per raggiungerla. Così, a partire dalla Pasqua di Cristo, l’Apocalisse rilegge la storia prima di lui come preparazione e attesa, a cominciare dalla vicenda di Israele, e la storia dopo di lui come cammino della vita nuova verso la Gerusalemme celeste.

4. La chiave per entrare nel mondo dell’Apocalisse sta nell’espressione “vedere la voce” che indica l’eccezionale “intreccio di visione e ascolto, figure e parole, in un gioco simbolico che evoca il mistero senza catturarlo, e coglie nella rivelazione di Gesù la porta – decisiva e insostituibile – verso l’abisso della divinità e il senso della storia” (B. Forte).

5. La struttura del libro è articolata in 4 settenari (lettere, sigilli, trombe, coppe) preceduti da un prologo (1,1-8) e conclusi da un epilogo (22,6-21). All’interno di ciascun settenario rivestono una particolare importanza il 6° elemento che sempre indica l’intervento di Dio che salva (che poi è la Pasqua di Gesù) e il 7°che è anticipo e inizio del settenario successivo, così; in questo continuo superarsi del tempo e ritornare al proprio centro viene elaborata una teologia della storia che in realtà è una teologia della speranza. Il tempo appare nella sua fragilità e lo sguardo sul mondo è disincantato, tuttavia proprio la pasqua diventa sorgente nella storia (non al di là della storia, né senza di essa) di una forte gioia interiore, di un amore umile per Dio e per gli altri.

2. Leggere il Testo
1. Il brano della liturgia di domenica appartiene al prologo di tutto il libro.

2. La persona del Risorto viene presentata in 4 successive scansioni:

a. le sue qualifiche

b. la sua opera

c. la sua Parousia

d. la sua signoria sulla storia.

3. la signoria di Gesù appare come la garanzia dell’esito buono della storia del mondo.
3. Meditare il Testo
· La Pasqua di Gesù è il giudizio di Dio sulla storia nel senso che è il metro eterno del tempo. Solo in questi termini si può parlare della regalità di Gesù.
· La fede in questo Gesù genera quella speranza per cui si riesce a tenere insieme il paradosso di un una vita fragile dove pure si gioca un destino assoluto, compito che può apparire immane e tragico se poggiato solo sul titanismo umano oppure lieto se eseguito come sequela.

· Per noi è importante riuscire a dare colore alla speranza: solo con questa visione davanti agli occhi possiamo andare avanti e non camminare come sudditi curvati sotto il peso insensato della volontà di Dio.

· Per dare colore alla speranza occorre però continuamente dedicarsi a realizzare qui, nel “già” l’opera di Dio: tutte le volte che noi in qualche modo vinciamo il male testimoniamo la verità dell’opera di Dio e l’efficacia del Vangelo.

4. Pregare il Testo

Sono un uomo di speranza

perché credo che Dio

è nuovo ogni mattina.

Sono un uomo di speranza

perché credo che lo Spirito Santo

è all'opera nella Chiesa e nel mondo.

Sono un uomo di speranza

perché credo che lo Spirito Creatore

dà a chi lo accoglie una libertà nuova

e una provvista di gioia e di fiducia.

Sono un uomo di speranza

perché so che la storia della Chiesa

è piena di meraviglie.

Sperare è un dovere, non un lusso.

Sperare non è sognare,

ma è la capacità di trasformare

un sogno in realtà.

Felici coloro che osano sognare

e che sono disposti a pagare il prezzo

più alto perché il loro sogno prenda corpo

nella vita degli uomini.
(card. L.J. Suenens)













